

                                                

… libertà va cercando, ch’è sì cara …
In tema di Fondo pensione, alle altre OO.SS., e non solo, … spiace rilevare come molte persone vedano di fatto vanificate le proprie “libere” scelte.

A tutti dovrebbe spiacere che la libertà di scelta sia talvolta intorbidita, limitata o addirittura preclusa.

Quando la comunicazione non è trasparente, tempestiva ed efficace e il clima nel quale le persone sono chiamate a scegliere non è sufficientemente sereno, la libertà si offusca.

Quando gli elementi sui quali andrebbe fondata una obiettiva valutazione vengono presentati in maniera frammentaria e imprecisa, a ridosso del termine entro il quale la scelta va esercitata, la libertà si incrina.

Quando ad alcune persone viene chiesto di scegliere tra A e B, garantendo certezza di impegni solo per il caso che scelgano A, la loro libertà è svanita.
L’eloquenza dei fatti spesso vale più di qualsiasi commento.

Proponiamo perciò ai (pochi) lettori che vorranno dedicarci qualche minuto una breve cronistoria di fatti recentemente accaduti.

4 dicembre 2001: a Libero-Falcri viene consegnato, per l’eventuale adesione, il testo (“non più negoziabile”) di un’ipotesi di accordo per la trasformazione del trattamento pensionistico complementare aziendale per i dipendenti Carive sottoscritto con le altre OO.SS..

L’ipotesi di accordo prevede tra l’altro:

· “l’adesione contrattuale collettiva ad un Fondo Aperto” (art. 2)

· la subordinazione della validità e quindi dell’applicazione dell’Accordo all’adesione al Fondo Aperto, “attraverso l’esercizio individuale dell’opzione da esercitarsi entro il 31 dicembre 2001, di una quota significativa del personale … (orientativamente intorno all’80%)” (art. 4)

· la previsione “per gli iscritti al Fondo Aperto individuato d’intesa fra le parti” … della “stipula di una polizza assicurativa con criteri e modalità da individuare congiuntamente” per i casi di “decesso del dipendente, inabilità riconosciuta dall’INPS e invalidità totale permanente riconosciuta dall’INPS, con relativa corresponsione di assegno di invalidità” (art. 8)

· l’impegno di Cardine Banca (proprietaria del 100% del capitale di Carive) a continuare il versamento del contributo aziendale al Fondo Aperto per i dipendenti che, a termini di un altro Accordo, vedranno trasformarsi il proprio distacco in rapporto di lavoro dipendente con tale società (art. 10)

7 dicembre 2001: partono (ma spesso impiegano molti giorni per arrivare) le lettere con le quali l’Area Personale e Organizzazione trasmette a ciascun dipendente il testo di tale ipotesi di accordo, comunica l’entità dello “zainetto” ed evidenzia il “trattamento integrativo annuo lordo stimabile” di cui ciascuno fruirebbe “in base all’attuale Regolamento del Fondo di Previdenza della Cassa, alle vigenti condizioni pensionistiche”. Un’informazione quest’ultima difficile da decifrare, visto che l’attuale Fondo dà diritto a prestazioni, alle condizioni vigenti nel momento in cui matura il diritto. A scanso di equivoci comunque Libero-Falcri, a beneficio dei propri iscritti, ha formalmente contestato la proponibilità di un simile conteggio.

dal 12 al 20 dicembre 2001 si tengono le assemblee del personale per l’illustrazione dell’ipotesi di accordo da parte delle OO.SS. firmatarie. Finalmente viene comunicato che il Fondo Aperto dovrebbe essere il Fondo Arturo 06, che dovrebbe essere applicata una commissione annuale dello 0,60% e che la percentuale di retrocessione a favore della Cassa per l’attività di collocamento dovrebbe aggirarsi tra il 40 e il 50%.

Per inciso ci risulta che ad ogni collega Cariparo, quasi tre anni fa (evidentemente non sempre si riesce a far tesoro dell’esperienza, propria o altrui), venne trasmessa, oltre un mese prima del termine fissato per la scelta, una copia dell’accordo con le OO.SS. con il quale si era pervenuti alla individuazione di quattro fondi pensione aperti tra i quali scegliere, unitamente ai relativi prospetti informativi. Forse è anche per queste piccole differenze che le relazioni sindacali e, in generale, il clima interno sono così radicalmente, e velenosamente, diversi in due aziende per tanti aspetti così somiglianti.

Nelle Assemblee i sindacalisti firmatari dell’ipotesi di Accordo ammettono che non si può scegliere senza conoscere i termini della copertura assicurativa offerta in cambio della perdita della cosiddette “garanzie sociali” fornite dall’attuale Fondo e si impegnano a comunicarne gli elementi appena conclusa la trattativa.

Sulla possibilità di scegliere liberamente l’attuale Fondo per i distaccati in Cardine, viene disegnato nell’aria, con teatrale gestualità, un grande punto interrogativo.

A qualche assemblea presenzia, e concorre ampiamente a illustrare l’ipotesi di accordo, un “consulente delle Parti” che, al tavolo di trattativa cui ha partecipato Libero-Falcri, aveva sempre accompagnato il dott. Spallino in qualità di consulente aziendale.

22 dicembre 2001 (sabato): a cura dell’Area Personale e Organizzazione di Carive, presso il Centro Servizi, viene “illustrata l’ipotesi di accordo, nonché forniti i chiarimenti eventualmente richiesti”.

27 dicembre 2001: mediante una comint dell’Area Personale e Organizzazione di Carive “si informa che in data 24 dicembre 2001, con le OO.SS. aziendali FABI-FIBA-FISAC-FEDERDIRIGENTI, sono stati individuati i criteri per la stipula della polizza solidaristica di cui all’ipotesi di accordo del 3 dicembre u.s..”…: “a fronte di un costo dello 0,5-0,6% calcolato sulla retribuzione, sono risultati assicurabili la premorienza e l’invalidità permanente”. La comint preannuncia che “le predette OO.SS. aziendali daranno a loro volta specifica informativa in merito”.

27 dicembre 2001 (ricordiamo che il 29 e il 30 erano giornate festive e il 31 si lavora fino all’una e mezza): è la data (di redazione, non certo di ricezione) di un volantino delle altre OO.SS. con cui vengono comunicate le annualità di retribuzione che qualche compagnia assicurativa avrebbe pagato ai lavoratori nel malaugurato caso di accadimento dei “sinistri assicurati”. 

Ogni commento ulteriore rispetto a tutto ciò che abbiamo già scritto nell’ultimo mese sarebbe superfluo.

Dispiacerebbe davvero, questo sì, se anziché trarne le conseguenze che se ne dovrebbero trarre in un Paese normale, da questi fatti si ricavasse l’idea, assolutamente errata, che con i dipendenti Carive e con i loro rappresentati sindacali è molto difficile o addirittura impossibile raggiungere accordi.

Sarebbe spiacevole se il mancato raggiungimento del quorum di adesioni al Fondo Aperto venisse considerato qualcosa di diverso da una semplice tappa in un cammino, purtroppo accidentato, verso il raggiungimento di un accettabile punto di equilibrio tra interessi diversi.

Peggio ancora se venisse erroneamente interpretato come una pervicace volontà dei dipendenti CARIVE e dei loro (veri) rappresentanti di rimanere arroccati in un’antistorica difesa dell’esistente, anziché come una legittima pretesa di rispetto e di un serio percorso negoziale.
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